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“È da augurarsi che gli studiosi perseverino in queste ricerche. 
Perché le lesioni murarie, nelle loro multiformi manifestazioni deformative e fessurative, 
altro non sono che un silenzioso lamento delle strutture sopraffatte da eccessivi e 
sempre più gravi cimenti, e una invocazione per sollecitare l’intervento del tecnico. 
È dunque necessario che di questo lamento e di questa invocazione, il tecnico intenda il 
linguaggio traendone il significato dalle deformazioni e dalle fessurazioni, dalle 
manifestazioni esteriori cioè, annunciatrici dei dissesti.”    
       
Sisto Mastrodicasa1 
 

 
All'origine di questo lavoro vi è una significativa esperienza umana, vissuta come 
volontari, nell’intento di portare qualche conforto ai terremotati; esperienza in cui, 
tuttavia, si è spettatori di una situazione che presto sarà affidata a tecnici, ingegneri, 
architetti, geometri, che si occuperanno della ‘ricostruzione’. 
 
Inoltre vi è un patrimonio culturale, artistico, architettonico, ambientale, in molti casi 
devastato dalla furia del sisma, ricco di una storia che chiede di non essere cancellata. 
Anche in questo caso ci si sente spettatori, talvolta di grandi opere di restauro, come 
quello della Basilica di San Francesco ad Assisi, talvolta dell'abbandono che porta alla 
nascita di ‘centri storici fantasma’, come nel caso di Nocera Umbra, ancora oggi 
disabitata. 
 
Così nasce il desiderio di non essere più spettatori, farsi coinvolgere da un’affascinante 
cultura, conoscere ciò che è racchiuso in quelle mura disastrate, e misurarsi con il tema 
dell’intervento nei centri storici minori. 
L’obiettivo è, quindi, restituire la vita a quei luoghi, e si realizza in un progetto di 
restauro che cerca di perseguire contemporaneamente la conservazione e la 
sicurezza degli edifici danneggiati. Un restauro di necessità, in cui si pone la 
massima attenzione all’edilizia storica danneggiata e soprattutto, alla popolazione 
colpita.  
 
 

                                                            
1 Ing. GIUSEPPE TOSTI, Caratteri conservativi delle strutture, dispensa del corso di teoria del 
restauro architettonico presso Facoltà di Arhitettura del Politecnico di Torino, AA. 1993/94. 



 
 
Il metodo proposto è applicato al caso di Nocera Umbra, e si compone di tre tappe: la 
prima, la più impegnativa, è finalizzata alla conoscenza del luogo.  
In più di sei mesi di full immersion, vissuti tra Perugia, Nocera Umbra, Foligno, Assisi, 
nei monti dell’Appennino Umbro Marchigiano e della Valnerina, alla scoperta dei piccoli 
centri storici colpiti dal sisma del 1997, avvolti da un paesaggio mozzafiato, si è 
assorbito quanto più possibile di quella cultura, di quel modo di vivere l’esperienza del 
sisma, di quelle tecniche costruttive, attuali e tradizionali, che caratterizzano in modo 
unico i centri storici dell’Umbria. 
 
La formulazione di uno scenario sismico specifico per il borgo di Nocera si è 
confrontata con le difficoltà e i disagi di istituzioni, Soprintendenze, Archivi, Biblioteche, 
in parte smantellate dopo il sisma. La conoscenza storica, architettonica, artistica di 
Nocera si è basata sull’osservazione diretta dei fabbricati, sulla loro lettura critica, per 
comprendere la concezione strutturale, materiale, edilizia, la loro evoluzione storica; 
fondamentale è stato il confronto con architetti, ingegneri, storici, sismologi del luogo. 
 
 
I risultati concreti di questa prima fase sono stati:  
→ rilievo geometrico dimensionale di un organismo edilizio, rappresentativo 
dell’edilizia del centro storico di Nocera Umbra;  
→ rilievo della sua concezione strutturale e materiale;  
→ rilievo dei dissesti e costruzione di un modello schematico dei meccanismi di 
danno in atto, la formulazione di ipotesi sull’evoluzione storica del complesso, segnata 
dagli eventi sismici storici che hanno interessato l’area, provando le capacità tecniche e 
costruttive delle maestranze locali. 
 
 



 
 
 

 
 

La seconda fase, che nasce e si costruisce sulla precedente, riguarda il restauro. Si è 
tentato di perseguire la conservazione e la sicurezza dei fabbricati, senza la pretesa di 
‘inventare’ delle nuove soluzioni, proporre alternative ‘geniali’ a quanto già esiste, in 
materia d'intervento su strutture vetuste colpite da terremoti.  
 
Sono stati indispensabili i contributi di personalità quali A. Giuffrè e S. Mastrodicasa, 
con il loro importante bagaglio di conoscenze e ricerche; di Ingegneri quali Giuseppe e 
Massimo Tosti, disponibili al confronto e all’esperienza sul campo; della Regione 
Umbria, con il Manuale per la riabilitazione e ricostruzione postsismica degli edifici, una 
guida ragionata per l’opera che i tecnici sono chiamati a svolgere. 
 
Si sono esaminate le diverse proposte d'intervento, per poi scegliere quelle più idonee 
ad eliminare o correggere i difetti dell’organismo edilizio in esame, senza perdere di 
vista l’obiettivo principale: proporre un metodo per la conoscenza, il restauro, e il riuso 
degli edifici storici danneggiati dal sisma. 
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